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polemiche e progetti

M i l a n o Antonio Panzeri, segretario della Camera
del lavoro, accusa sindaco e giunta:
piccole idee in campo, nessuna prospettiva

C o n f r o n t i

Il destino
dell’eterno
bocciato
ORESTE PIVETTARicca «capitale» senza qualità

che rischia di perdere l’Europa
..................................................................................................................................................................................................................ANTONIO PANZERI

IL CATTIVO ESEMPIO DEL

SINDACO ALBERTINI E

DELLA SUA GIUNTA: AM-

MINISTRARE LA CITTÀ CO-

ME UN’AZIENDA PRODUCE

UNA PICCOLA POLITICA A

FAVORE DI GRANDI INTE-

RESSI PRIVATI, SENZA

STRATEGIE

G iustamentedai tempidi
Carlo Cattaneo e di Lu-
cioDalla(«Milanovici-

na all’Europa») chi vive e ope-
ra a Milano cerca il confronto
con le città europee, non tanto
le capitali politiche, quanto le
metropoli che sono divenute
negli anni comunque capitali:
del lavoro, della finanza, della
cultura. Antonio Panzeri, se-
gretario della Camera del la-
voro, rappresentante cioè di
un sindacato che si è sempre
misurato con la città oltre la
fabbrica (una conseguenza
delle trasformazioni e quindi
dell’intreccio fortissimo, per
certi versi tradizionale, stori-
co, tra produzione e territorio
o tra industria e speculazione
edilizia)citaFrancoforte,Bar-
cellona, Lione, cresciute co-
me metropoli moderne, ragio-
nevolmente difendendo la lo-
ro «qualità urbana». Essere
città belle o essere città brutte
oltrechericcheepotentinonè
indifferente.Milanorestaaldi
sottodelleattese,cittàpercer-
ti versi fortunata per le risorse
anche ambientali (basterebbe
pensare alle aree dismesse),
per la varietà della sua cultura
industriale, per la facilità di ri-
convertirsial terziario.Maper
l’assenza delle strategie o per
la timidezza delle strategie è
andata incontro a una lunga
serie di bocciature, piccole
bocciature magari, dalle quali
si è sempre ripresa, però ogni
volta retrocedendo un poco.
Chi percorre Milano oggi vive
ancora la sensazione della vi-
vacità e della «potenzialità»,
senza mai avvertire invece la
presenza di un progetto, co-
gliendo invece le incertezze e
le contraddizioni. Il patto tra i
cittadini per ora resiste, ma
potrebbe saltare da momento
all’altro aprendo conflitti vio-
lenti: a proposito del lavoro, a
proposito delle condizioni og-
gettive di vita, a proposito del
traffico, a proposito dell’im-
migrazione. Si è sempre detto
dell’assenza a Milano di una
classe dirigente sufficiente-
mente politica e nazionale per
giocare una sfida internazio-
nale. Miopia, grettezza, poca
lungimiranza hanno guada-
gnato la scena, sottraendola
alla democrazia. La giunta Al-
bertini non ha innovato nulla:
la povertà culturaledeipiùsiè
unita all’altezzoso rifiuto del
dialogo. Così tra le battaglie
non restano memorabili che
quelle contro le maestre d’asi-
lo e contro i viados (con il con-
sigliere di Ancheincappa nel-
la stessa delibera votata dal
suopartito).

D a tempo si discute a Milano
dell’esigenza di promuove-
re un serio sviluppo della

città senza che ai proponimenti sia-
no concretamente seguiti i fatti. La
giunta Albertini non è stata in gra-
do sino ad ora di corrispondere in
modo adeguato. Basti un esempio
per tutti: il tormentone della cabla-
tura della città. L’amministrazione
comunale si è accorta che la gente
non ne può più di vedersi aprire il
marciapiede davanti acasa odavan-
ti al negozio ogni due per tre ed è
corsa ai ripari stabilendo che i mar-
ciapiedi non si rompono che ogni
due anni. Parigi vi era arrivata già
da un ventennio, ma aveva avverti-
to tutti gli interessati un biennio
prima e li aveva costretti a coordi-
narsi. Altrove si è fatto di più: si è
dato avvio ad un piano di cunicoli
multifunzionali per alloggiare tutte
le utilitys. A Milano si è andati allo
sbaraglioconbuonapacedeigestori
delle utilitys. La giunta non si è la-
sciata sfiorare dal sospetto di poter
fare qualcosa di simile. È stata rifat-
ta la pavimentazione in via Dante e
di piazza Cordusio (quest’ultima
anchescavataperilrifacimentodel-
le condutture) e credo che nessuno
abbia pensato di realizzarvi un cu-
nicolo. Probabilmente si è pensato
che in quei luoghi non passeranno
telefoni o fibre ottiche. Niente tec-
nologia, niente intelligenza, niente
capacitàdiprevisione.

Si potrebbe continuare, ma que-
sto è un esempio chiaro delle diffi-
coltàdiquestacittàadincamminar-
si sulla strada che le faccia superare
l’attuale arretratezza tecnologica, le
permetta di governare i processi in
corso e assicurare linee di sviluppo
economicoesocialeoltrechecivile.

È stato ampiamente affermato
che la dimensione metropolitana è
la soglia minima che il mercato glo-
bale consente per generare innova-
zioni quantitativamente rilevanti.
Milano ha tutte le caratteristiche di
area metropolitana, ma corre il ri-
schio di attestarsi sul crinale che se-
para«grandecittà»da«metropoli».

Le qualità strutturali di Milano
sono evidenti, ma ci sono ancora
passi da compiere per colmare un
deficit culturale che la faesitaredal-
l’assumersi ruoli e responsabilità
insitenellosvolgimentodiunruolo
metropolitano vero. La fase di pas-
saggio dell’economia globale e del-
l’evoluzione politica europea inve-
ste Milano imponendo una netta
collocazione di campo: se «subìta»
corrisponderà ad una arretramento
in posizione marginale rispetto alle

aree traenti, se «voluta» e «guidata»
potrà porre Milano tra le capitali
della competizione tra poli urbani
in Europa. È inverosimile che lo
spontaneo gioco del libero mercato
conduca a tale approdo: una pro-
spettiva di sviluppo deve essere co-
struita con l’impegno convergente
di un vasto arco pluralista di forze
politico-istituzionali, economiche,
scientifiche e sociali. Del resto su
questa mancata capacità di guarda-
reoltrehannopesatononsolofatto-
ri generali, ma anche le difficoltà a
dare una risposta chiara alle grandi
trasformazionidiquestianni.

Ci si è trovati di frontead una cit-
tà che venivaa perdere quellegerar-
chie (di insediamenti e comporta-
menti) che la società della produ-
zione industriale le dava. Gli inte-
ressi che nella città si organizzava-
no (da quelli grandi e collettivi a
quelli individuali) hanno perso la
chiarezza delle prospettive e si
esprimono ormai in modo sempre
più unilaterale, al di qua di una vi-
suale generale. Tutto ciò provoca
contraddizioni sociali, economiche
e culturali poco governabili. C’è bi-
sogno quindi di una prospettiva ca-
pace di saldare, per Milano, il suo
ruolo competitivo su scala interna-
zionale ad una migliore qualità ur-

bana per la vita
dei suoi cittadi-
ni. Questa pro-
spettiva si può
esprimere solo
attraverso una
programmazio-
ne dello svilup-
po che avvenga
per scelte strate-
giche generali
dando vita ad

unaprogettazionechesia, finalizza-
ta al risanamento ambientale e alla
ricerca di «qualità urbana». Milano
ne ha le risorse e le potenzialità. So-
noi dati cherendono evidente tutto
questo: a Milano si produce circa il
10% della ricchezza nazionale, Mi-
lano continua ad essere di gran lun-
ga la città più industrializzata del
Paese e detiene ua presenza del ter-
ziario molto invidiabile. Ma perché
questi dati possano fissarsi come
fattore di sviluppo duraturo è indi-
spensabile che si determinino alcu-
ne precondizioni, senza le quali è
inevitabile che si produca una lenta
e costante erosione del ruolo della
città nella produzione di ricchezza.
Tali precondizioni sono: a) un ade-
guato livello infrastrutturalechesia

di supporto alle politiche economi-
che territoriali, industriali e di am-
modernamento dell’apparato pro-
duttivo;b)unusoedungovernodi-
verso del territorio che permettano
la coerenza tra armonico sviluppo
urbano e ambiente economico
complessivo; c) un governo dell’at-
tuale processo di decolonizzazione
produttiva.È necessaria una corre-
zionedelprocesso inattochepreve-
de non tollerabili salassi produttivi
ed occupazionali. Una delle condi-
zioni perottenereciòeperanalizza-
re nello stesso tempo la qualità del
tessuto economico milanese consi-
ste nel mantenimento delle funzio-
ni strategiche delle imprese (ricer-
ca,direzione,progettazione).

I compiti che stanno di fronte

non sono semplici, e si tratta di col-
mare ritardi perché già oggi i pro-
cessi che stanno avvenendo hanno
pesanti ricadute sul terreno sociale
e del convivere urbano. Insomma si
tratta di mettere insieme un dise-
gno programmatico e definire dei
solidi punti di riferimento sul cam-
biamento della città e cioè su senso,
tempi emodidellamutazioneurba-
na.Per faretuttociòè indispensabi-
lechesidefiniscaunavocazioneper
Milano, perché tanto più sarà chia-
roil tragittoetantopiùsaràpossibi-
le richiamare tutti i soggetti al pro-
prio ruolo. In questi annimoltedel-
le grandi metropoli europee si sono
date un obiettivo: Francoforte ha
rilanciato l’economia localeasegui-
to della deindustrializzazione; Mo-

nacoèdiventataunpuntoeconomi-
co nevralgico per il dialogo Est-
Ovest; Lione è divenuta un nodo
infrastrutturale strategico nell’Eu-
ropa centrale; Barcellona ha utiliz-
zato le Olimpiadi del’92 per cam-
biare volto e contenuti della città.
Milano è un ibrido e le uniche cose
previstesonoforse il rilanciodipar-
te delle aree produttive ex indu-
striali. Forse un obiettivo troppo
modesto per rispondere alle aspira-
zioni di tipo europeo cui giusta-
mentelacittàdevetendere.

Sono convinto che chi governa
Milano non ha ancora capito che se
in Europa vogliamo arrivare come
città forte conambizionidicittà-re-
gione, come città multimodale dif-
fusa, come città alla ricerca di un
giusto equilibrio in termini di svi-
luppo compatibile, allora occorre
scegliere il vestito con il quale vo-
gliamopresentarci.

Penso che la strada da seguire sia
quella di privilegiare l’asse produt-
tivo-commercialee culturale,parti-
colarmente per quanto riguarda ri-
cerca ed innovazione a livello di ec-
cellenza.Sollecitandoleenergieog-
gi esistenti nel mondo produttivo,
nel sistema universitario, nell’uni-
versoformativoenelmercatodella-
voro. Certo, per ottenere tutto ciò
occorre una visibile e condivisa
strategia urbana e un intervento di
tale natura e di tanta ambizione è
frutto di un lavoro organizzato che
investe l’iniziativa politica, lo stu-
dio, l’elaborazione, la proposta ed il
coinvolgimentodeidiversiattori.

Milanoèprontapertuttoquesto?
Si potrebbe rispondere che forse
teoricamente lo è, ma praticamente
no perché compressa nelle sue po-
tenzialità da una guida cittadina di
basso profilo, priva di confortanti
risultati (basterebbe visitare la città
pernotareche non c’è tracciadi rea-
lizzazionichepossanoinorgogliree
dare senso di appartenenza ai mila-
nesi)e tuttaprotesaadaffrontarete-
mi come i contratti d’areapersotto-
pagare gli immigrati e conquistare
qualcheelemosinaelettorale.

D’altrapartebasta riferirsiaidati
Istat di questi giorni che dimostra-
no una alta percentuale di cittadini
milanesi sia insoddisfattadella pro-
pria città. Stupisce tra l’altro una
preoccupante assenza del ruolo im-
prenditoriale nello stimolare una
rinnovata azione di governo. Co-
munque non bisogna demordere.
L’esigenza di rilancio della città
nonhaalternativa.
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L’intreccio
delle rotaie
del tram nel
piazzale di
San Siro in
una immagine
di Fulvio
Roiter. Nella
foto a sinistra
Antonio
Panzeri


